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CAPITOLO PRIMO 

Del Toscano Alfabeto, 

T lèttere , che compongono il toscano 
Alfabeto sono venti , e non più , e sono 
queste A B CD EFGHILMNO? 
(l R S T U Z . Tre sono i cai-atteri de' La- 
tini , che noi non usiamo , cioè , KXY 
perchè non sono a noi necessarj . 

In vece del K ci serviamo ilei C, e 
del Ch , come nelle parole Kalende , Kyrie '. 
La prima si scrive Colendi, e la secon- 
da Chìrie . i , 

La X si suole esprime con la S, o sem- 
plice , o raddoppiata come nelle voci 
Exemplum , Alexander scrivendo , eiem~ 
pio , Alessandro . 

Dice il Vocabolario , possiamo usare 
la X per profferire (juc' pochi nomi fore- 



stierì. ohe cominciano da cotal Lettura, 
come Xanto per isfuggìre l'equivoco della 
parola Santo . 

L'Y si esprime con l'I vocale, come 
per esempio Gyrus , rito; Stygìus, stipi. 

Cinque sono le vocali , cioè , A E I O LT ; 
le quali ila se stesse hanno suono, e le 
altre quindici si chiamano consonanti , 
perchè da se stesse non hanno suono, ina 
solamente insieme con le vocali, alle quali 
aggiungono una vibrazione, e un'impres- 
sione particolare . 

Abbiamo delle consonanti, che si dico- 
no mute, e quelle che si chiamano semi- 
vocali . Le mute , sono BCDGPTZ, 
e si chiamano secondo la fiorentina pro- 
nunzia , bi ci di gì pi ti) e zeta . 

Le semivocali sono FLMNR S per- 
chè i loro nomi cominciano da vocale, 
pronunciandosi effe , elle , emme, enne, 
erre, esse; Di queste semivocali quattro 
si chiamano liquide, perchè sono assai 
correnti , e di molto spirito , e sono 
LMNR, 

Si fa questione fra'Gramatici, se i no- 
mi delle lettere dell'Alfabeto debbano 
farsi mascolini, o femminini. La regola 
in oggi più ricevuta , è la seguente . Le 
duo vocali, A, ed E con tutte le conso- 
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nanti , ad esse appoggiato , sono di genere 
femminino , e si dice la a, la e, la 
la h, la l, la m, la n, la r , la s , la z ; 
si eccettua la lettera straniera K eh* è di 
genere mascolino, dicendosi ilKi Le tre 
votali IOU, insieme con le loro conso- 
nanti , sono di genere mascolino , e si dice 
l'i, il b, il c, il d, il g, il p, il q , 
il t, e fu. Il V consonante, e V ipsilon j, 
si sono inserisibilmeote introdotte nella 
nostra lingha, non solamente per conso- 
nante; ma per lettera doppia in quei casi 
del numero del più, i quali vorrebhono 
due [, come varj, pregj , e simili; Le 
consonanti poi hanno ventisette suoni di- 
versi per le varie moltiplicazioni , elle 
nascono , nel C , nel G , e nella Z . 

cap. ir. 

Della pronunzia, delle Vocali . 

La A , come lettera , che non ricorca 
latini pare che non abbia nitro die un 
Suono ; eppure ne' varj dialetti d' Italia »e 
ne sentono diversi ; e nella lìngua Toscana 
se ne sente difficilmente più d' uno , so 
però la diversità dell'accoppiatura delle 
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parole non facesse alcuna volta proferirla 
con molta forza , come a lui talora con 
meno, come a' mici , talvolta quasi due 
a a corno alt ribaldo ! 

JJ E lia molta parentela coti 1' I, pren- 
dendosi frequentemente l'una pei' l'altra, 
come desiderio, disiderio, peggiore, peg- 
giore . Presso i Toscani Ita due iuoui , 
l'uno più aperto , come in me»$a, e l'al- 
tro più chiuso, corue in refe, cena et. 

L'I vocale assai dolce, è amica dell' E 
come sopra si è dimostrato. 

L'O ha molta convenienza con 1' U , di- 
cendosi indifferentemente sorge, e sarge 
coltivare, e adtivure, agricoltura, e agri- 
cultura , fosse , e fussa ; ha presso i To- 
scani duo diversi suoni, aperto l'uno, 
chiuso l'altro. 11 suono aperto si seute 
in botta, il chiuso in botte. 

& U vocale che ha. come s' è detto pa- 
rentela con 1' O; cjuando le segue appresso 
un' altra vocale il più delle volte si fa 
dittongo, e la sillaba è una sola, corno 
sguardo, quercia, guida, fuoco; talora 
farina due sìllabe , come in persuaso , rui- 
na, consueto; Precedendole ilG, i!C,o 
il Q la sempre dittongo con la vocale, che 
ne segue, ed è puro una sola sillaba, come 
ìli guerra , guida , guado , cuore , quercia . 
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CAP. III. 



Oiìlaba si chiama ogni elemento dell'uma- 
no discorso. Ogni sillaba deve avere la 
sua vocale, perchò senza vocale non può 

In molte maniere può rilevarsi la sil- 
laba . Primieramente può la sillaba con- 
sistere in una sola vociale, e questo suc- 
cede, non solamente in quelle vocali , elio 
da se sole formano una parola; come sono 
le particelle a, e, o; ma ancora in quelle 
che entrano in una parola di più sillabe, 
quando uiuna vocale so gli appoggia. Così 
nella parola usare. V u fa sillaba da se, 
perchè la ; non appartiene ad esso , ma 
all' a sulla quale fa il suo suono sa. 

In secondo luogo può la vocale avere 
avanti di se una sola consonante come 
rfffi, ce, na ec, e in questo caso può la 
consonante essere ciascuna dell'Alfabeto. 

Può ancora la vocale delia sillaba avere 
dopo di se una consonante ad essa appog- 

tima della parola , non può ammettere la 
nostra lingua più consonanti alla vocale 
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opponiate se non fosse usando gualche 
voce straniera . 

Se le consonanti , che precedono alla 
vocale sono due, non possono essere due 
mute , le quali presso di noi farebbono 
troppo duro suono, e perciò (ne, o cit, 
che si usano da Greci, alla nostra lingua 
non si adattano . 

Possono essere bensì due semivocali , 
purché la prima sia F, o S . La F si met- 
te solo avanti L o R come in flagello, 
flemma, fratello, frigido ec. La S può 
mettersi avanti a qualunque lettera , fuor- 
ché alla Z; la quale ancora non può mai 
andare innanzi a veruna consonante. Può 
la vocale della siilaba avere avanti di sa 
fino a tre consonanti , purché ta prima di 
queste sìa S come strada , scrivere ec. 

La sìllaba non può oltrepassare il nu- 
mero di cinque lettere. Le consonanti in 
ima sillaba, fra avanti, e dopo la vocale 
possono essere tre , come in bracco , e an- 
che quattro, come in spranga. La sillaba 
finale della parola dee finire in vocale, 
perchè Ja nostra lingua ha le sue parole 
terminate in vocale, eccettuati i mono- 
tillabi con, in, non 3 per. 



CAP. IV. 



De Dittanti toscani. 

L unione di due vocali in una sillaba 
chiamasi Dittongo . Molli ne ha la lingua. 
Toscana , purché secondo il parere del SaJ- 
viatì , a quarantanove giungono. 

I Di tt ungi altri sono distesi, altri rac- 
colti. I distesi son quelli, che fanno sen- 
tire aiuendiie le vocali in maniera , die 
non appariscono quasi ditiongi , come Au- 
rora , Europa , Borea , aere , feudo ec. ne' 
quali la principal vocale è la prima; e l'al- 
tra si sente hensi chiara, e spiccata, ma 
ciò non toglie che la sillaba sia una sola, 
perchè la seconda vocale si pronunzia in 
qualche modo unita alla prima . I dittongi 
raccolti sono quelli , che si pronunciano 
talmente uniti , che ia prima vocale perde 
molto di suono, e la seconda è la prin- 
cipale, perchè sopra essa la voce si posa, 
come ìn piano , cielo , tuono , gielo ce. 

Ha parimente la lingua Toscana de'trit- 
tongi, cioè, tre vocali in una sillaba uni- 
te , come vuoi , tuoi , miei , suoi ec. ne? 
quali la principal vocale è quella di mez- 
zo , sopra di cui la voce si posa . 
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CAP. V. 



Delle Parole . 

jPai ola è una voce articolata, che signifi- 
ca alcuna idea dell'animo nostro. Que- 
sta parola chiamasi ancora, nella nostra 
lingua voce, vocabolo, e dizione. Sicco- 
me può la sillaba essere di una, o di più 
lettere, così d'una, o di più sillabe può 
essere la parola . 

Duo sono le qualità delle parole, cioè;; 
semplici , e composte . Le semplici sonò 
quella, che sono formate di sìllabe non 
significami da se sole, almeno rispetto al 
tutto , come monarca, liberale , principe ec. 
perchè le sillabe dì queste parole, o non 
significano cos' alcuna , come mo , ■ nar , 
prin. , o se significano altro, ciò non ha 
die faro col significato di quella parola 
intera. Cosi li, le, ci , possono essere par- 
ticelle significative, ma ciò non ha rela- 
zione alle parole liberale, o Principe.. Le 
parole composte sono quelle, che si for- 
mano di più semplici, come Granduca; 
valentuomo ec. 

N.B. Che in alcune parole compostevi 
è qualche parte la quale da se non signifi- 
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«a , ma solamente in composizione j Così 
•rei da sa non significa nulla ; inanella 
parola Arcivescovo, accenna maggioranza, 
e maggior eccellenza , ed è di greca ori- 
gine . Stra , e tra in composizione deno- 
tano accrescimento, come si osserva nelle 
parole stràcantare , trascorrere- ^ ■ 
l Si osservi , che i Toscani , per meglio 
esprimere la loro pronunzia usano , dì uni' 
re insieme nella scrittura due parole, e 
formarne tuia sola. In questo non può 
darsi regola sicura; riè dee alcuno pren- 
derai .r arbitrio di fare simili composizio- 
ni , ma usar solamente quelle clic sono 
ammesse , e poste in uso, come per esempio 
ognuno , gentiluomo, sottovoce, sottoma- 
no , nondimeno , nulladimeno., trentotto , 
quarantacinque , sottosopra , e simili . 

. CAP. VI. 

Delle stroncature delle Sillabe. 

Dovendosi, stroncare una parerla jper ri- 
portarne il rimane n te al capoverso che le 
segutt., bisogna ben conoscere a qnal sil- 
laba appartenga qualunque consonante, 
per non metterla fuor nei suo iuigo, e 
dbw> ponto kob aàleriw. ; \ i '<:" • 



Tre sono le regole assegnate per tali 
S troncamenti cavate dal Salvini nel suo- 
discorso Acad. toni. 3. Disc. 3r. • V. . ,.ri'o| 

Jlegola prima . Ninna sillaba dee comin- 
ciare da due medesime consonanti, coma, 
per esempio Ha duo dd . -, da due ss ,> da 
due ce ec., perche la prima di esse ap- 
partiene alla sillaba antecedente. Così la 
voce 6acco non si stronca, nè si compita 
ha-cco, ma bac-co '. 

Regola seconda . Non deve cominciarsi 
la sillaba da dne consonanti diverse, ohe 
non rilevino, cosi la voce ponte non si 
compita po-nte , ma pan-te . Clio se delle 
due consonanti la seconda sarà liquida , 
ovvero la prima sarà S potrà la sillaba co- 
minciare da due , e nel secondo cago all'- 
elle da tre consonanti, e rilevare ottima- 
mente , come si vede nella voce infrascritto 
la quale si compita così , in-fra-scrit-to , 
e nelle. voci degno , figlio , che si compita 
de-gno , fi-glio . 

Regola terza . Quando una sillaba è già 
da se perfettamente scolpita , e ad essa 
segue una consonante , e una vocale , que- 
sta consonante con questa vocale formano 
l' altra sillaba , e punto non appartiene 
alla sillaba antecedente ; cosi la voce fina, 
non si compita fin^e, ma fi-ne, perche la 



sìllaba fi è da se dintornata , e finita , e 
quella n appartiene alla e sopra cui getta 
la sua vibrazione. 

Avverte il Salvini , che sarebbe bene lo 
sfuggire di finire il verso con voce apo- 
strofata , eorae sarebbe per esempio sa Si 
scrìvesse all' uomo facendo all' iu un ver- 
so , e uomo nell' altro. 



Dello accrescimento delle Parole . 



X\ ella lingua Toscana spessissimo Si ac- 
crescono le parole io principio , o in fine , 
per togliere l'asprezza, che nasce dall' in- 
contro di alcune consonanti. Ecco ìe re- 
gole più necessarie . ■ ■ 

Quando la parola finisce in consonante-, 
e quella, che le segue cominci da S a cui 
seguiti un' altra consonante, si accresce la 
seconda parola in principio d'uni, e tal- 
volta d'un E per raddolcir la pronunzia . 
Esemp] • mi avete c 0 !* 0 in iscambio . 
Niuna cosa in casa sua durar potea in 
istato. Per non {smarrirle le fece un certo 
segno . Di scoglio in iscoglio saltando . 
Patiate per esperienza ec. 



C A P. VII. 
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Le particelle AliO innanzi a . paròla 
die cominci da vocali: si sogliono talvolta 
accrescere di un D ; e le particeli su , C 
in su in simil caso si accrescono in mia R . 
Esim i pj . Ed ivi corretta . Senza far movie 
ad amico , od a parente andò via i S5 Ca- 
valcai sur UH Muletto bajo. 

CAP. Vili, 

In quanti modi jiossono le Parole 
scemarsi in fine . 

Non. lingua Toscana, sovente si tron- 
cano le parole in fine, o per toglierò 
i' asprezza di qualche snono , a per ren- 
dere piò robusta 1' orazione"; e segnarsi dì 
apostrofo, clie ne dinoti il troncamento; 
ma ciò- si vnot fare con grande avvertenza , 
osservando le seguenti regole . 

' Frimai . Le paiole ultime de' periodi , 
da' membri , e itegli incisi non' si tronca- 
no , perchè la voce in esse alcun poco si 
trattiene , non potendosi in urna parola 
tronca fare agevolmente la posa . Seconda. 
Le parole che hanno l' aecento nell* otti- 
ma sillaba non si troncano ; nè si dice per 
esempio and' in villa, per andò ire viUa ; 



OfVeco far* berne, pei farò bene ec. Itat.y 
Le pjrole die hanno il dittmigo ut-li' ul. 

tiroa non ei troocaon . ■■ - cn'nlii". 

fiir, tinpto . mWta a, Quarta. Le (urolc 
chi! Jitii*,ono m a iunno/i a cuculi- ai |>oj» 
H)in» rrnecare . ■ . ■■ • ■:.> > sttW '-ilja , roti' ini* 
Ut et. ina inrmiizi a c.ootooaiitn non 51 Mon- 
tano, singolarmente se finisrnnn in Jit ,* 
ne hi dice, ficr' novella 4 per /ieri nouef- 
/« . nò sui tutta , chi usa«i dal volgo ; 
uib ima sola volta . Quinta. Quando l'ul- 
tima E delia parola La avanti di su il C , o 
il G tran ai toglie; aia se la parola die le 
.-•Mrn« corainciasae da oh' E. allora si pnò 
troncare. Sesia. Le poroli:. die finiscono 
in f si pnssnnu agevolmente troncare , e tn- 
nun/.i a voca|p, e innanzi a consonante; 
onde si potrà dire gl' intagli , fuor' di 
casa. Settima. Le parole, che finiscono 
in O si possono innanzi a vocale troncare, 
onde si dice per esempio buon.' uomo 4 
tropp' eminente , quanti' ogni altro ec. Ot- 
tava . Innanzi a consonante si troncano 
dell' ultima vocale molte parole , che luti- 
scono , in Lo , Mo , No , Ro , So ; per esem- 
pio-, si dice sol die noi, prìmìtr negesio, 
<l man destra , andiatn da. noi , vorrebbon- 
gitmdagrrjire , soglion pratica/re ee. Le parole 
naticuti in. O , i intaniti a cui sieao due I.L, 



o due NN si trovano spesso troncate 
dall' ulti ma -vocale , e di una delle conso- 
nanti , per esempio , fratello , fratel ; ca- 
vallo, cavai; bello, bel; hanno, han ; 
« simili. Nona. Fratelli, belli, olii, dalli, 
delli; nelli, pelli, colli, perdono T ulti- 
ma vocale, con tutte le consonatiti pre- 
cedenti , e si dice, frate*, be', a', da', 

Alcuni usano di non apostrofare tali 
voci scrivendo, e pronunziando dai, dei, 
nei , pei , coi , fratei , bei ; ina gli Scrit- 
tori Toscani più esatti scrivono sempre, t 
pronunziano tali voci coli' apostrofo co- 
me si vede dal Vocabolario della Crusca . 

CAP. IX. 

Dell'Accento. 

Lì 
accento ft un contrassegno, perchè la 
voce faccia una certa posa sopra una sil- 
laba, maggiore di quella, eh' ella fa nel- 
le altre . 

Due sono gli accenti, il grave, e l'acu- 
to. Il grave è quello, che si fa sopra l'ul- 
tima sillaba , e si segna con una lineetta , 
come amerò, farò, dirò ec. L'acuto è 



quello , che si fe sopra lo altre sillabe per 
entro alla parola, come in balia, già, e 
altri che scambiare ai potrebbono da già ; 
e balia, che non di rado s' incootrano ; 
nia 1 pare 1 si lasci»; alla discreaione di chi 
legge il far; solameli te la pos£ dov' ella va r 
e non si mette mai l'acuto, se non no' 
casi ; da, equivocare, come, aegli esenipj ci- 
tati , e simili . 

É I raanosil labi , che non hanno dittongo , 
come. Ra, fe , su, sta, e altri simili non 
si segnano, perchè dicono il medesimo , a 
esservi , q non esservi. Contuttocio si se- 
gnano per .necessità di distinzione i se- 
guenti monosillabi , cioè , Dì nome , per 



sona del verbo dare , per non confonderla, 
con da segno dell'ultimo caso ; sì , e là 
avverbi per non i scambiarli con .si potenza 
di verbo , e la articolo ; riè particella ne- 
gativa , per iie particella riempitiva , O 
avverbiale ; Vi avverbio per li articolo , a 
altri, se pure vi sona. i-.., ,i 




■ticella; dà terza per- 
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C A R« •% . ••• 

Dati? Apostrofò . 1 i * - ; : 

I apostrofo è un contrassegno , cosi ' ohe 
dinota il mancamento dell' ultima vocale. 
Per esempio grand" uomo manca della to- 1 
cale e ;\e*'cZws* manca della sillaba gii 1 ,' 
e simili . u , ti'-. 

Senza apostrofo si scrivo un quando è 
mascolino, dicendo, nn Uomo, uri ariet- 
te ee. ma 'non già' ih» penna , un scatola ec. 
ijaandf» pai accorda 1 col femminino ;' *E 
dee porri l' apostrofo j come -un'anima r 
un' oca ec. '■ 




intorno al miglior oso delle Lettere Mwja- 
scole, il Cavaìier Salviati stabilisce le se- 
guenti regole . 

Prima . Quandi* si Wa-iwin Lettere Maiu- 
scole non si pone sopra di esse verun se- 
gno di accento, dì titolo, odi apostrofo; 
e cosi si è sempre praticato . 
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Seconda. I nomi proprj, i soprannomi , e 
i cognomi vogliono la prima Lettera Maiu- 
scola , onde si scrive Antonio , Bologna , 
Primavera . Arno , Sabato, Italia , Mon- 
tura ec. 

Terza. I nomi delle nazioni posti so- 
stantiva mente vogliou U Lettera Afajusco- 
]a ; ondo sì scrive per esempio ; i Tedeschi 
fecero guerra ; ma posti addìettivamento 
voglion lettera minore , o si scrìve; mer- 
cante tedesco . 

Quarta. I generi, e le spezie espressi 
come tali vogliono la majtiscoia ; onde si 
dice: L'Uomo è la più, nobile delle infe- 
riori creature ; il Cavallo è utile alla 
guerra ; ma non già (filando si adattano 
agli individui, onde scrivesi : questi è un 
buon uomo : ecco bel cavallo . 

Quinta. Gli appellativi, che a tanno in 
vece de' nomi proprj , vogliono la inaju- 
scola j e cosi si scrive , il Padre , il Modi- 
co , il Maestro ec. quando si parla di sin- 
goiar persona . 

Sesta. Tutti i nomi delle dignità, c 
de' gradi vogliono Lettera Majuscola , e sì 
scrive Papa , Impesadore , He , V sscovo ec, 
e anche quando sono imiti co' nomi pro- 
prj, o a quelli della loro giurisdiaione ; 



onde si scrivo , ìl Re d' Inghilterra , il 
Re di Napoli ec. 

Settima. Ne' principi P er i°di la pri- 
ma ietterà è sempre Majuscola. 



vJinqne sono i punti inventati da* G ra- 
matici per contrassegnare le fermate, o 
sieno pause del parlare . 

Il punto fermo , o sia finale , clic 
si mette alla fine del periodo, e dimo- 
stra la sentenza essere totalmente per- 
fetta . 

Il mezzo punto , che dinota una pausa 
mezzana, qnal'è fra un membro, e l'al- 
tro del periodo, e si fa con due punti 
uno sopra l'altro; e si suole adoperare 
fjnand' altri riferisce nel discorso le parole 
precise dette da un altro, mettendo in- 
nanzi a tali parole due ponti . 

lt punto, e virgola, che dinota iruella 
minima pausa, ch e fra le parti d'un 
membro del periodo. 



CAP. XI. 



De' Fanti , c delle Virgole . 




Il punto interrogativo , che dinota do- 
manda cosi ? 

Il punto ammirativo, che dinota am- 
mirazione così ! 

Intorno all' uso delle virgole , il quale 
è si frequente nello scrivere , sarà ben fat- 
to mettere alcune Lre vi osservazioni con- 
fermate da' buoni csempj , affinchè altri 
possa aver qualche norma di scrivere cor- ' 
rettamente . 

Qualunque parola , union di parole, o 
preposizione che si trova in un periodo, 
die alla costruzione di esso non appartic- 
ene per entro di sua natura esige; esem^ 
pio. Farciamo dunque a cotesto modo > 
via con questo , vedi , che tu non ti parta 
da me. Ed io, misera me, perchè son 
buona, ho male, e mata ventura. 

La copula e, le disgiuntive o, e uè vo- 
gliono la virgola avanti, corno è noto, 
senza che ne adduciamo esempj . Dee però 
notarsi , che quando tali particelle si re- 
plicano, di modo che la prima stia come 
per ripieno, questa, secondo 1' mio mi- 
gliore non ha virgola avanti; esempio. 
Quanto egli e nell' una , e nell' altra in- 
terpretazione si segnalasse , non fa d'aopOi 
eh' io vi ridica - 



Il relativo che, il quale, o la quale 
esige virgola avanti, perchè fa ([uniche 
intcìTompimento j benché piccolo. 

Avanti alle congiunzioni si dee mettere 
Iìi virgola, perchè esse inducono qualche 
interronipimento . 



sillabe lunghe, e brevi poco vi è 
da dire ., si perchè la lingua Toscana non ha 
tante lesgi di prosodia , come la Latina , e 
si perchè a noi Italiani in ginn parte è 
noto dove nelle parole si abbia a mettere 
l'accento acuto. Pure accenneremo alcune 
cose, nelle quali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persone plurali de' preteriti 
imperfetti, de' verbi, da non pochi Ita- 
liani si pronunziano colla penultima bre- 
nta ciò non dee ammettersi, non sola- 
mente perchè i Toscani le pronunziano 
colla penultima lunga , amavamo , udi- 
vamo ec. ; ma nocora perchè cosi la pro- 
nunziano gli Autori del buon secolo, co- 
me da' Poeti veder si può. 



C A P. XII. 



Della sìllabe lunghe , e brevi . 




Digitaefl tiy Google 



Anche prèsso di noi, come presso i La- 
tini, la vorale, acuì seguono due conso- 
nantiè lunga. Ppre l'uso de* Toscani porta 
in ciò qualche eccezione, come, per cagiotl 
d'esempio , Otranto , Taranto , Lèjmntn no- 
mi di Città, secondo V uso comune d' Ita- 
lia si pronunzia colla seconda sillaba breve; 
e così pure Pòlizza , pòlizze, e slmili. 

Parimenti in Toscana cércine , eh' i> 
quell' involto usato da chi porta pesi in 
capo; duràcine, eh' ò aggiunto di alcune 
frutta, che hanno durezza , si pronunzia- 
no colla penultima breve; quando tràpa- . 
no, stromento noto, ohe per [talia si pro- 
nunzia coli' accento in sulla prima , in 
Toscana si pronunzia accentato in su la 
penultima sillaba, e si dice trapano. 

cap. snif. 

Della Toscana, orazione, e delle sue parti . 

L orazione , o sia discorso è nn' unione 
di parole, con le quali componendo, o 
dividendo le nostre idee, manifestiamo i 

Otto sono le parti della Toscana ora- 
zione ; cioè , Nome , Pronome , Verbo , Par- 



tioipio, Avverbio , Preposizione , Interje- 
zione, e Congiunzione. Le prime quattro 
si «inclinano, lo altre quattro sono inde- 
clinabili . 

.Vime é parola dcilinnbite : per cosi, 
la quale significa alcuna «osa, senza dc- 
notor tempo , come uomo. Pietro, tiriti. 

l'i nome è parola declinabile., la qnalo 
' :n la veti) del nome conio io ., tu . 

Wibo e jiarola declinabile, ebe sìgwifì- 
ca ali.uoa coia cou tempo come, arno 3 
•' f "". leggo. 

l'ai liei pio è parola declinabile, la quale 
formandosi da un verbo accenna alcun 
sigili lini lo di quello, come innante , amato . 

Preposizione è tuia parola indeclinabile 
Intintile id llru purte dell' Ora- 

zione lia forza <U variarla nel caso, e 
nella significazione , come vado a Jioma, 
vengo da Roma . 

- e ima parola indeclinabile , 
■ In- aggiunta al verbo , ha lev/a di cpli- 
carc ::li accidenti di quello, come Pietro 
studia diligentemente la lezione. 

luterjezione e- una parola indeclinabile , 
clie ■■■i-i i '■ per nutro il parlare , 
pei imprimere gli alleiti dell' a d imo , co- 
me , ah! , oh ! , oimè ! . 



Congiunzione è una parola indeclina- 
bile , la quale ha forza di unire insieme 
le parti dell' orazione , come perchè , 
pure j dunque . 

CAP. XIV, 

Delle divisioni del Nome . 

Il nome si divide in Sostantivo, e iti 
Addiettivo . Il nome Sostantivo è quello - 
che significa una sostanza, ovvero alcuna 
C03a a guisa di sostanza , che per se me- 
desima si sostenga ; e- può perciò stare 
nelL' orazione sena' altro nome a cui s'ap- 
poggi , come Cielo , uomo , virtù , colore ec. 

L'Addiettivo è quello , che accenna mo- 
do, o qualità della cosa, c non può stare 
nell' orazione senz' appoggiarsi a un So- 
stantivo o espresso, o sottointeso : espres- 
so, come, uomo prudente; sottointeso co- 
me il prudente , cioè , V nomo prudente . 

I nomi Sostantivi, che dinotano .una 
persona, o una cosa, si chiamano proprj , 
come Pietro , Bologna , Reno ; c quelli 
che dinotano cose comuni, ed incerte ap- 
pellativi si chiamano , come uomo, città, 
fiume . Appellativo si chiama il nome 



Collettivo, il 'quale nel numero singolare 
significa moltitudine, come gente, eser- 
cito , greggia , e simili . 

1 nomi addìettivi altri sono Perfetti , 
altri imperfetti. Perfetti sono quelli, 
che accennano assoluta qualità nel loro 
sostantivo, ricevono il più, e il meno, 
come bianco , nero , bèllo , brutto , nojo- 
so ec, i quali manifestano qualità nel sog- 
getto, e possono aumentarsi , e dimi- 
nuirsi, potendo «lire una sosa essere più, 
o nmno bianca . Ini perfetti si dicono quel- 
li j a' quali mancano le accennate con- 
dizioni . 

Quanto all' origine de' nomi , i sostan- 
tivi , o addìettivi , diconsi primitivi , quan- 
do da altra v.oco non derivano ; altrimenti 
si chiamano derivativi . Quelli, che ven- 
gono da 'nn nome, corno scudiere da scu- 
do, nominali; quelli, che da un verbo, 
come bravata da bravare verbali ; e quelli , 
che da pronome derivano , come nostrale 
da nostro pronominali s'appellano. Altri 
vengono dalla patria, come Bolognese , 
altri dalla Nazione, come Italiano, To- 
scano ; altri dall'appartenenza , come ca- 
vallo regio; altri dall'imitazione, come 
stile bernesco, ed altri da altro, che non 
giova qui annoverare , 
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ut 

CAP. XV, 



Dé Comparativi , e de" Superlativi 
Toscani . 

u n nome, che significa semplicemente 
alcun accidente , senza relazione,. o ecces- 
so , chiamasi positivo , come buono , cat- 
tivo , grande. Se poi significa ([«alche ac- 
crescimento, o diminuzione , per rispetto 
al positivo, si chiama comparativo, come 
miglioie, peggiore, men buono, men cat- 
tivo, maggiore, minore ec. E se significa 
tutto l' rifatto del crescere, e- dello sce- 
mare, si chiama superlativo, come otti- 
mo, buonissimo, massima, grandissimo, 
pessimo, cattivissimo-. ■ ■ 

i comparativi si formano con aggiriglie- 
le, al nome, le particelle più, o meno, 
le quali significano aocrescinieoto , o di- 
minuzione . 

Abbiamo ancora i comparativi maggio- 
re , minore, migliore, peggiore, meglio , 
« peggio , i quali sono di latina schiatta, 
e quindi passati a noi con poco travi- 
samento , 

Alcuni su periati vi abbiamo ancora da'La- 
tini , come ottimo , pessimo , massimo , 
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minimo, supremo , infimo ec. Gli' altri 
superlativi finiscono tutti in issimo, conio 
grandissimo , bellissimo ec. Il superlativo 
potrebbe inquajcbe modo ridursi il posi- 
tivo replicato come nella lingua Ebraica, 
perchè dinota eccesso; come per esempio 
vivo , vivo ,- grande , grande ; piccin , pic- 
cino ec. 

C A P. XVI. 
De* Nomi numerali . 

I nomi numerali sono qnelli , che signi- 
ficano numero, e ne sono di tre sorte, 
Cardinali, Ordinativi, e Distributivi . 

I Cardinali, che significano riamerò as- 
solutamente, e senz'ordine, come uno, 
due, tre, quattro ec. sono ordinariamente 
addiettivi , dicendosi tre giovani , sette 
donne, cento novelle ce. Talvolta però si 
adoperano in forza dì sostantivi, come 
quando diciamo : il due , it tre ec. ; e in 
giuocando tre cinqui , tre setti, tre quat- 
tri ec. 

Quanto a come si pronunzino, e si scri- 
vano i numerali è cosa nota . Due bì dice 
in prosa, e in verso, e nou dua, . I ira- 
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meri diciassette , diciotto 4 diciannove così 

si pronunziano, e non altrimenti; 

' Gii ordinativi significano numero con 
ordine, come primo, secondo, terso ec. 
e sono quasi sempre addiettivi, dicendosi 
il primo uomo , il secondo ec. ; ma pure 
si usano alcuna volta sostantivi, come 
quando si dice per esempio un terso, un 
quarto, cioè, una terza, o una quar- 
ta parte . 

I distributivi finalmente significano di- 
stribuzione , o sia quantità 1 numerata , 
come diecina , ventimi , cenl'maja , mi- 
gliajo ec. e sono sempre sostantivi perche 
stanno senz'appoggio. 



Delle varietà, o sieno passioni del Nome\ 



A re sono le varietà , o passioni del no- 
me , cioè , genere , numero , e caso . 

I generi possono dirsi cinque , cioè , ma- 
scolino, femminino, comune, neutro, e 
promiscuo, o confuso, che sia. Mascolino, 
come uomo , Pietro , pensiero ec. Femmi- 
nino , come donna , Anna . speransa ec. 
comune, che si usa in ameudue i generi, 



CAP. XVII. 
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come grande , furti ce. Neutro, che non è 
nò femminino, nè mascolino , come oppor- 
tuno , giusto ; e Promiscuo , o confuso , il 
quale con una sola voce serve ad amendue 
i sessi , come civetta , muggine , tordo , 
anguilla ec. 

Numeri rie 1 nostri Nomi . 

Due sono i numeri de' nostri nomi , sin- 
golare , e plurale ; Il singolare noi lo chia- 
miamo numero minore, o del meno; e it 
plurale lo dimandiamo numero maegiore, 
o del pia . 

Casi oV nostri Nomi . 

Sei sono presso di noi i casi de' nomi, 
come presso i Latini, e sono da noi tal- 
volta usati anco i loro nomi, chiamando 
il nominativo primo caso, secondo il ge- 
nitivo, terzo il dativo, quarto l'accu- 
sativo, quinto il vocativo , e sesto l'abla- 
tivo . 
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C A P. XVIII. 



Del Segnacaso . 



-M-js. terminazione de* nostri nomi è bensì 
varia passando dai minor numero al mag- 
giore, onde diciamo per esemplo nel nu- 
mero del meno uomo , donna, nel numero 
del piìi uomini, donne; ma non ha va- 
rietà alcuna ne' casi di ciascun numero, 
servendo una sola invariata voce al minor 
numero , ed un* altra sola al maggiore ; 
ed è in questo la nostra lingua simile 
all'Ebraica, e differente dalla Greca, e 
dalla Latina, le quali accennano i casi 
con l'alterazione delle voci . Noi adunque 
adoperiamo alcune proposizioni , che ag- 
giunte a' nomi mostrano in quali casi ado- 
perar si vogliano da chi parla, o scrivi 
e perciò chiajnansi segnacasi. 

Vi è diversità di pareri fra'Gramati 
intorno al numero de' segnacasi . Il Sal- 
via ti ne assegna sei , di, a, da, con, in 
per ; altri si contentano de' soli primi tre , 
rruesti sena* alterazione alcuna servono ad 
amendue i numeri. 11 primo, e il quarto 
caso non hanno segno , perchè si possono 
agevolmente conoscere ; e cosi parimente 
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il quinto caso , il quale viene abbastanza 
cou trassegnato dalla circostanza del chia- 
mare altrui; e al più vi si inette avanti 
«l'avverbio di vocazione dicendo: o Pie- ' 
Ito, o Paolo. 

Ora quest' uficio di segnare i casi può 
farsi ancora da altre preposizioni; ma le 
tre addette sono le più frequenti nell'uso. 

SÌ declinano adunque i nomi col se- 
gnacaso cosi 

Singultire . 
Noni, Primo caso uomo , donna 
Gen. secondo - d'uomo, di donna 
Dat. 1erzo - ad uomo, a donna 
Accus. quarto - uomo , donna 
Voo, quinto - o uomo, o donna 
Abl. sesto - da uomo, da donna. 

Plurale . - 

Nom. Primo caso uomini, donne 

Gen. secondo - d' uomini , di donne 

Dat. terzo - ad uomini , a donna 

Accus. quarto - uomini, donne 

Voc. quinto - o uomini , o donne 

Abl. sesto - da uomini, da donne. 
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C A P. XIX. *' 



Dell' Articolo . 

L articolo è una particella , che aggiunta 
a. nome, o pronome ha forza di determi- 
nare, e distinguere la cosa accennata. 

Tre sono le sue voci nel singolare il , 
lo, la, e tre nel plurale, i, gli, le. Ag- 
giunte a nome, o pronome, è articolo, a 
verbo , ai fa pronome ; come per esempio . 
Il buon uomo mosso a pietà nel suo letto 
il mise; Il primo il aggiunto a nome è 
articolo; il secondo aggiunto a verbo, è 
pronome , e vale mise lui . 

Questa determinazione , e distinzione si 
fa nell'articolo col particola rizza re in cer- 
to modo una coia . Cosi s' io dicessi , per 
esempio : io non ho danari , s' intende- 
rebbe ch'io non avessi punto; ma se io 
dicessi : io non ho i danari , sarebbe in- 
teso eh' io non avessi la quantità di da- 
nari necessaria a fare alcuna spesa. Dice 
ancora il Uuommattei, che diciamo: fcere 
vino, bere il vino, bere del vino ; il pri- 
mo significa non astenersi dal vino ; il 
secondo, bere il vino di cui si tratta, e 
il terzo bere qualche quantità di vino . 
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La divinazione d'i tali articoli va in cia- 
scun numero per cinque casi solamente, 
perchè il vocativo no» riceve articolo. 

Del primo Articolo . 

Singolare . Plurale , 

Primocaso il Primocaso i, a li 

secondo - del secondo - degli , o de* 

terzo - al terzo - agli, o a' / 

quarto - il quarto - i, o lì 

iruinto - dal quinto - da^li, o da' 

Questo articolo si adopera con tutti i 
nomi mascolini di qualunque declinazione, 
che cominciano da consonante; eccettuato 
però in quelle parole , che cominciano da 
più consonanti la prima delle quali fos- 
se S nel qual caso si mette lo, e non il 
<»tne per esempio lo studio, lo spedale, 
lo schiavo ec 

Del secondo Articolo . 

Singolare . Plurale . 

Primo caso lo Primo caso gli 

secondo - dello Becondo - degli 

terzo - b2o terzo - agli 

quarto - lo quarto - eli 

quinto - dallo quinto - dagli 
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Questo articolo si adopera avanti a' no- 
mi mascolini <]i qualunque declinazione, 
elio cominciano da vocale, o da S segui- 
tata da altre consonali ri , e dopo la par- 
ticella p-.r : onde si dice, per lo quale, 
e non per il quale . 

Del terzo Articolo . 
Singolare. Plurale. 
Primo caso la Primo cast» le 
Secondo - della, secondo - delle 
terzo - alla terzo - alle 
quarto - la quarto - le 
quinto - dalla, quinto - dalle 

Questo articolo si adopera con tutti i no- 
nii femminili di qualsivoglia declinazione. 

C A P. XX. 

Della declinazione del Nome. 

o 

>t uattro sono le regolari declinazioni 
de' nomi . La pi ima coni [in- rute que' nomi 
maschili terminanti in A , mutando t'A, 
in I, si forma il immero del più, come 
por esempio, Monarca, Èlonarchi ; Pro- 
feta , Profeti ec. 
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La quarta declinatone finalmente com- 
prende i nomi maschili, e femminili ter- 
minanti in O, e, mutalo questo in I , n'esce 
il numero del più. corno il c-upo, la ma- 
no ; i capi , le mani ec. 



C A P. XXI. 

De' Nomi indeclinabili . 

T 

X ro qualità di nomi indeclinabili ha la 
lingua Toscana, cioè, i nomi forestieri 
finienti in consonante , come Nathan , 
Raffael , Gabbriet. , GerustUem ec. I no- 
mi , che hanno l'accento in siili' ultima 
sillaba , come Città , carità , virtù , 
Pe ec. E finalmente quelli, die finiscono 
in [., come Parigi, Empoli, Napoli, 
Luigi ec. 
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I primi rptanilo ai riducono a desinenza 
noiu-dl* -liv.-i^.i„o d.x-linalnli, come JYa- 
thano, Nnthini; Gabbrì/dlo, Gabrielli; 
Riffusll: , Raljaelh ; Gerusalemme , Ge- 
rttijmm-m; l s.ìcouiIì , w si rendono in- 
ti-Ti , soim il "oliu iliili , uomn cittade , cit- 
tadi , iiirtuda , virtudl , caritade , cnrita- 
di, Rege , Acgi. Gli ultimi min alterali'» 
punti) la loro voce itul maggior nummo , 
dieuudo molti Luigi ec' 

C A P. XXII. 

De' Nomi di doppia liscila. 

J \ Icntii nomi hanno doppia uscita noi 
minore, o nel maggior numero, e sono 
i seguenti . 

Ulu; terminazioni hanno Cavaliere , c 
Cavaliero . Console, e Consola . l'ensicre, 
e pensiero . Scol-ire., e scolaro . Molti altri 
hanno uh solo singolare ; ina uel pluralo 
hanno due uscita, una delle quali ha l'ar- 
ticolo femminile; eccome alquanti. Anel- 
lo , ha anelli , p aneliti. ; braccio , fa brac- 
ci, e braccia ; calcagno , fa calcagni , e 
calcagna; carro, fa carri, e corra; ca- 
stello , fa castelli , e castella ; ciglio , fa 
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t ig/i , c ciglia ; cJtrUo . Tri coltrili , e. rol- 
tvlla ; dito, £t ,hli . >: d,l-i ; filo, fili, a 

e a p. xxtrr. 

Ce 1 Xanti che tornio un solo pforalt, 
P 

Vji sono do' nomi mascolini fuiii'iili in O, 
ni:ì eitignlatfi , ed hanno un s< >li> plurale 
termi nani e in A, come rentinajn , e mi- 
gtiajOi l'.inno le cenliriajii . le mig!i<iju ; 
miglio, le miglia ; mn^i'o , le ninniti ; 
ttftjo , le ftaya / pttjo , le poja ; uuvo , 

Vi sono ancora de' nomi , die né! sin- 
golare finiscono in no; alcuni imi plurale 
escono in ci, altri in c/ii. Iti ci turintiia, 
amici , chcrvr't , inori i ri , merlici, eretici, 
porci, urrci ne. In chi , eSOOOQ fichi , ami- 
Chi , obliar hi , fuochi , cuochi , biechi , 
cicchi. Alcuni escono all'uno, e aHultro 
modo. Così dtriamo pratici, e pratichi ; 
salicilici, e salvati/ hi ; mandici , e men- 
dichi ; E finalmente abbiamo de' nomi 
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terminati nel singolare in gr>. Alcuni esco- 
mi nel plurali: ìli si , cumr Teologi , Ast-o- 
loffi, sparagi: altri in gin } come albcr- 

sono indilFcreiiM ; conni rbttnngi , e rfi/- 
tonghi ; dialogi , e dialoghi; analogi , 
e analoghi . 

CAP. XXIV. 

Jl pronome ha tre generi Maschile , Fem- 
minile-, « Neutro; ha due numeri, mag- 
giore, e minore ; hi cinque casi, cioè, 
tutti i ca*ì del nome , dal Vocativo in 
fuori, perche il solo pronome tu ha da 
se il Vocativo . Ma finalmente tic perso- 
ne; io è la prima, fu la seconda, e si 
chiamano pronomi primitivi. Gli altri 
tutti sono di terza perdona. 

C A P. XXV. 

De" Pronomi derivativi . 

I pronomi , mio . tuo , suo , nastro , vo- 
stro si chiamano pronomi derivativi, per- 
chè derivano, e si formano da' primitivi; 
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e si dicono ancora possessivi, perchè di- 



notano possedimento 






ja»,.iiel maggior 












stro , vostri ; vostri 







come fjli aln i pi umini i , talvolta, uou l'ar- 
tìcolo, c talvolta cui segnacaso. 

In Toscana inulti usano mia per miei, 
c Tn ic ; tua , per tuoi , c lue ; sua per 
suoi, e aie; quindi si ode spesso, le robe 
mia ; i fatti sua ; i parenti mia , e simili ; 
Éerrore popolate, eli' era annera nel mi- 
miglior secolo, ed è perciò caduto dalla 
penna anche talvolta a' buoni Scritturi. 

C A P. XXVI. 

De' Pronomi dimostrativi 

P„„omi dimoivi idd-u.T.01, 
i quali accennano, o dimostrano persona, 
o cosa. Alcuni dimostrano persona pros- 
sima a chi parla ; altri persona prossima 
a chi ascolta, ed altri persona terza srn7-a 
rnla/aone di prossimità a chi parla, o a 
chi ascolta. 
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Pronomi dimostrativi di persona 
prossima a chi parla . 



Questi, Pronome, che nel numero del 
meno si usa nel primo caso, quando si 
parla d'uomo, significa quesf uomo . 

11 dir questo nei primo caso sostantiva- 
mente, parlando d' uomo e riputato erro- 
re; poro vi sono degli esempi in contra- 
rio : Dante . Int. can. 16. .lice cosi : Questo 
l'orme, di cui pestar mi vedi. Ala i testi 
a penna, e le buone stampe leggano con- 
cordemente questi . E il Petrarca cttp. io; 
dice; Questo cantò gli errori ec. Ma oltre 
ad altre stampe, L'edizione ultima di Fi- 
renze fatta [ter opera de' nostri Accade-' 
( mici della Crusca, legge questi. Sembra 
ad ii ni) ne oggi mai potersi dire manifesto 
errore l' usar questo , per questi nel ca- 

Qunsta, Pronome femminile, ha nel mag- 
gior numero queste, e si declina col se- 
gnacaso. Quando è addietlivo si unisce al 
suo sostantivo, e sì dice questa donna,, 
queste donne ; questa cosa, queste cose. 

Costui, è lo stesso che questi, e vale 
quest'uomo; costei, vale questa donna. 
Questi due pronomi si declinano col se- 
gnacaso; mancano del vocativo, e il più- 
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rale costoro serve indifferentemente ad 
ameodue ì gtìitrri . Si usano ancora di cosa 
inanimata, e di animale fuori delia spezie 
dell'uomo, come ìo ho meco questo tinel- 
lo ; la virtù ili costui . Dame i'ur;*. cant. 6. 
O Alberto Tedesco , che abbandoni costei 
{¥ Italia ) eh' è fatta indomita, e selvaggia. 

Pronome dimostrativo di persona 
prossima a chi ascolta. 

Cottoti-i vai: l'uomo prossimo a clii ascol- 
ta, e ;i usa nel primo caso del minor 
numero . 

Pronomi dimostrativi di persona terza . 

Quattro sono i pronomi di persona ter- 
za, e non prossima a chi parla, nè a chi 
ascolta , e sono egli , ella ; quegli , quel- 
la. ; colui j colei ; esso , essa . 



X ronomi relativi sono quelli , i tfuali 
riferiscono cosa antecedente detta. Quat- 
tro ne abbiamo nella nostra lingua secondo 



C. A P. ' XXVII. 



.De' Pronomi relativi . 
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il parere del Salviati , e sono quale , che , 
chi, cui. 

Quale , ha sempre P articolo , e si ri- 
ferisce a persona, o cosa antecederne , 
e sì declina con ameudue gli articoli ma- 
schile, e femminile, dicendo il quale, la 
quale ; è abuso de' volgari 1' usar quale 
relativo senz'articolo. 

Che, quando è relativo di sostanza rife- 
risce Tutti i generi , e tutti i numeri ; 
quando è relativo dì qualità vaio lo stes- 
so , che quanto , o quale . Usato alla ma- 
niera neutrale riceve l'articolo, e vale 
ira qual cosa . 

Chi, significa co/ui che, o coloro che. 
Serve ad awendue i generi, e numeri, e 
si declina invariato col segnacaso, per 
amen don i numeri . 

Cui, pronome di persona, che significa 
quale , o chi d' ameudue i generi, e nu- 
meri, e che si trova in tutti i ea*i fuor- 
ché nei primo. Non ha mai l'articolo, 
e si declina invariato col segnacaso; ma 
spesso lascia anche questo per proprietà 
di linguaggio . 
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CAP. XXVIII. 

Conjugazioni de' Verbi 
DEL BUOMMATTEÌ, 

T in Lingua Toscana, -come la Latina ha 
quattro Conjugazioni di verbi, che si co- 
noscono dall' infinito . La prima finisce in 
are, come amare; la seconda in ere lun- 
ga, come temere; la terza in ere breve, 
come leggere ; la quarta in ire , come sen- 
tire . Il Buommattei , del ([naie ini so- 
no proposto seguire la regola intorno le 
Conjngaziom de' Verbi , dice: che tre so- 
lamente sono le contrazioni de' verbi re- 
golari presso i Toscani , e sono le seguen- 
ti , le quali per maggior comodo si pre- 
sentano tutto e tre unite insieme , come 
segue; gli altri verbi, che accenneremo 
sono irregolari . • 

11 verbosi varia per modi, tempi, nu- 
meri, e persone ; questa variazione si 
chiama Conjugazione . 

I modi del verbo sono cinque, Indica- 
la comaiidativn ; Ottativo, O sia deside- 
rativo ; Congiuntivo, o sia soggiuntivo; 
e Infinito. 
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I tempi generalmente parlando, sono 
tre, presente, preterito, o sin passato, 
e futuro j ma questi poi secondo la natura 
di ciascun modo, si suddividono in varie 
differenze , o sieno affezioni . 

L'Indicativo Ita otto tempi, ciuè il pre- 
sente , come io amo; il preterito imper- 
fetto j o (come i Toscani con una sola 
voce esprimono ) il pendente, ohe accenna 
azione non perfezionata , come io amava ; 
il preterito, o passato determinato, che 
dimostra un fatto di poco tempo, come 

10 ho amato; il preterito, 0 passato in- 
de tenni nato , che accenna un fatto di 
qualche tempo, come io amai ; il trapas- 
sato imperferto, die indica quello che 
già da noi si faceva , come io aveva ama- 
to; il trapassato perfetto dimostrante ciò, 
elle da noi si lece , come io ebiii amato ; 

11 futuro imperfetto quel, elle altri pro- 
mette di fare, come io amerò ; e il fu- 
turo perfetto ciò , clie ad un tal tempo 

L'Imperativo, o sia ooniaudativo , ha 
due tempi; il presente, che comanda, 
esorta, o prìeza , come va tu; e il futili 
ro , che comanda , esorta , o priega , che 
una cosa si faccia, ma non di presente, 
come andrai tu. 
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L' Ottativo ha sei tempi ; il presente 
perfetto, olia dimostra di-sidfrio oifiracc 
di lare, coinè olì se io amassi ; il aniseti te 
imperfetto, che accnnii desiderio di fare 
una cosi ma non gii al premute, come 

10 amerei; il pr-it<:.'itO dot e ratinato , ulte 
dimostra desiderio di aver fjlio a tal tem- 
po come, Dio Viglia ch'io ab'iia amalo; 

11 preterito indeterminato, che indica de- 
siderio di aver fatto, su si fosse potuto, 
come io avrei amato , mrt non potei ; il 
trapassato il quale dimostra, che altri 
vorrebbe aver già fatto , come volasse 
Iddio, eh" io avessi amato; e finalmente 
ii futuro, che mostra desiderio di met- 
tersi a fare , come Dio voglia eh' io ami . 

Il Congiuntivo prende ini prestanza tutti 
i suoi tempi dagli altri miwli , appoggiato 
sempre ad alcuna particella di congiun- 
zione , come concìosstaché ; q'tantunque , 
benché, e simili. Ila cinque tempi , pre- 
sente, come benché io ami , preterito im- 
perfetto , come benché io amassi ; prete- 
rito perfetto, come benché io abl/ia ama- 
to ; trapassato , come benché io avessi 
amato ; e il futuro , coinè quando io avrò 

U Infinito ha tre tempi ; il presente, 
che accenna azione in confuso , corno 
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amare j il preterito , che mostra 1' opera 
già farla, tome avere amato ; e il futuro-, 
che dimostra disposi/Jone a fare un' opera 
in avvenire, come avere ad amare, o ai- 
sere per amaro . . 

I numeri del verbo sodo due, Singola- 
re , o sia numero del meno , come io amo ; 

0 Plurale, o sia numero del più, come noi 
amiamo. Le persone in ciascuno de' due 
numeri sono tre, la prima, come io amo; 
la seconda, come tu ami , voi amate ; e la 
terza , come culai ama , coloro amano . 

C A P. XXIX. 

Osservazione sopra la formazioni 
delle voci rie' Fvrbi. 

Intorno alla formazione delle voci di da- 
temi verbo, nelle suddette conjugazioni , 

1 due nostri dottissimi Granatici, il Bem- 
bo, e il Castelvetro assegnano molte re- 
gole , con lo scambiamento , o accresci- 
mento di alcuna lettera ; e sono regole 
veramente sottili , e degne di quei valenti 
Maestri . 

Ma io , che mi sono proposto di volere 
instruire i giovani con metodo facile , • 
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sciolto, mi attengo al savio parere del 
BuoiiMATTEi, che stima tali cose poco ne- 
cessarie al nostro fine, o perchè senz'esse 
altri può ben conoscere le maniere -de' ver- 
bi ; o perchè tali cose forse dall'uso, e 
dall'arbitrio in qualche parte dipendono . 
E chi vorrà profondarsi di vantaggio, in 
tali materie, potrà soddisiarsi col leggere 
gli Autori suddetti, e il Cinonio altresì 
nel elio trattato de' Verbi. 

Prima però di mettere le tre Gonjuga- 
zioni , sarà ben l'atto di pone la Conjn- 
gaziorie del verbo sostantivo essere , e quel- 
la drl transitivo avare. Questi due verbi 

non avendo tutte le voci pure, e semplici, 
che si richieggono a formare i loro tem- 
pi , ne' pretèriti , ne' trapassati , e ne* fu- 
turi, prendono in prestanza delle voci, 
da essere, oda avere, e declinandole por 
persone , e per numeri le accompagnano 
col proprio participio, coinè vedremo. Per 
contrario i due verbi essere , ed avere per 
formare i loro tempi non bacino molto 
bisogno d'altri verbi, ma da se soli ntip- 

aive de' tempi ; salvo il verbo estere il quale 
non* avendo participio proprio, si serve 
di .quello del verbo «lare . ìù adunque ne- 



cessano il premettere la cognizione di 
questi due verbi anomali, i quali fra. 
gli altri s' intraijiettouo . 

CAP. xxx. 

Conjugazìone del Verbo Essere . 
Imuicativo . 

Presente singolare . Io sono , tu sei , 
se', o se, colui è. Plurale. Noi siamo, 
voi siete , coloro sono . 

Preterito imperfetto. Sing. lo era, tu 
eri, coliti era. Piar. Noi eravamo, voi 
eravatr. , coloro erano . 

Preterito determinato. Slng. lo sono, 
tu sei , colui , o colei è stato , o stata . 
Plur. Noi siamo, voi siete, coloro sono 
stati , o state . 

Preterito indeterminato . Sing lo fui, 
tu fosti, colui fu. Plur. Noi fummo, 
voi foste , coloro furono. 

Trapassato imperfetto. Sing. 76 er«j 
tu eri, colui era , o colei era stato, O 
stata. Plur. Noi eravamo, voi travate, 
coloro erano stati , o siate . 

Trapassato perfetto. Sing. Io fui, tu 
fosti , colui fu stato , o slata . Plur. Fum- 
mo, foste, furono stati, o state. 
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Futuro imperfetto. Sing. Sarò j sarai , 
sarà, ofi», o^ic . Pluf. Saremo, sarete r 

Futuro perfetto. Sing. Sarò, sarai, 
sarà stato, o stata. Plur. Saremo, sare- 
te, faranno stufi , o state . 



Pronte. Sin». La prima perdona man- 
ca. Sii, osili fu, sia colui . Plur. Sìamc 
uni, siate voi , fieno coloro . 

Futuro Sing. L«i prima persona manca . 
Sarai tu., sarà colui. Plur. Saremo noi , 
sarete voi, saranno coloro. 

Ottativo . 

Presente per fri tu . Sing Oio«ioZewerfe'io 
fossi , tu fossi . colui fosse . Fior Noi fossi- 
mo, voi foste, coloro fossero , o fossono. 

Presente imperfetto. Sing.Sorei, o fo- 
ra, saresti, sarebbe, o saria, o fora. 
Plur. Saremmo, sareste, sarebbero , o «t- 
rebbono, o soriano, o fonino. 

Preterito (Interrammo . tSing. Dio voglia , 
eh 7 io sia , tu sii , a sia , colui , o Òbici 
sia stato , o. stata- . Plnr. Che noi siamo-, 
voi siate, coloro- sìe/to stati* a state. 



Preterito intVtertniTiatn. Sin;;. Surei, 
saresti, sarebbe- stato, o siala. Plur. Sa- 
remmo , sareste , sarebbero , o sareliborto 
stati , o state. 

Trapassato. Sinfj. Dio velette, *h' io 
fossi, la fossi, colui, o colei fosse stato, 
a stata . Plur. Che noi fossimo , voi foste, 
coloro fossero , o fossono slati , o siate . 

Futuro. Sing. Dìo voglia, ch'io sia , 
tu sii, colui sia. Plur. Ohe noi siamo, 
voi siate, coloro sieno. 

. . COHCIUXTIVO . 

Presente. Sin". Benché io iiri-y (« sii, 
colui sia. Plur. Noi siamo, coi siate, co- 
loro sieno. 

Preterito imperfetto . Sing. Benché io 
fossi , tu fossi , aolmfetètt\ Viur. Nói fos- 
simo , voi /oste , coloro fossero , o fossori®-. 

Preterito perfetto . Sing. fiénclié io sia, 
tu sii, colui sìa stato ce. Plftr. iVbi sia- 
mo , voi siate , coloro sieno stati ce. 

Trapassato ■ Siili;. Beat ili io fossi , tu 
fossi, colui fosse stato ec. Plur. Noi fos- 
simo, voi foste, coloro fossero, o fossono 
stati ec. 

Futuri» . Sing. Quand' io sarò, tu sarai , 
colui sarà stato ec. Piar. Noi tartina , voi 
sarete , coloro saranno stati ec. 
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tu FINITO . 

Presente . Essere . 
Preterito. Essere stato, o stata . 
Futuro. Essere per essere, o avere a 
essere . 

Osservazioni sopra il Verbo Essere. 

Circa la seconda persona singolare del 
presente dell' indicati™ di questo Verho, 
il Buommattei suina doversi dire tu se 
senza apostrofo , e questa essere 1' intera 
voce di tal tempo; e dico, nonaver letto 
mai tu, sei in Autore antico stimato. Ma 
il Mauui dice, che ne' buoni Mastri .Iella 
Mostra lingua, oltre al tu se senza apo- 
strofo, si irova ancora piò volte l inte- 
ro tu, sei, e il se' apostrofato . UjI che 
egli conchiu.de , clie noi possiamo assi- 
curarci di usar con ragione e 1' uno, e 
l'altro. 

Wel preterito imperfetto si diee io era , 
e cosi, trovasi sempre usato da^li antichi , 
e anche da' moderni Scrittori. Volgar- 
mente si dice io ero, e r[u'-st' uso- rume- 
rebbe tiene per distinguere la prima dulia 
teiv-a persona, e si ammette nel parlar 
famigliare, ma non già nello scrivere, « 
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ani parlare in pubblico , perchè di troppo 
peso, è l'autorità in contrario. 

I Poeti dicono fora per sarebbono . 
Dante . Parg cint. 27. E fallo fora non 
lare a suo senno . 

CAP. XXXI. 

Conjugazionc del Verbo Avere. 
Indicativo . 
Presente . Sing. Ho , hai , ha .' Plur. Ab- 

Preterito imperfetto. Sin". Aveva, o 
uvea , avevi , aveva. , o avea . Plur. Ave- 
vamo , avevate , avevano . 

Preterito determinato. Sing. Ho , hai, 
Ita avuto. Plur, Abbiamo, avete, hanno 
avuto . 

Preterito indeterminato . Sing. Eì&i , 
awesii, e66e. Plur. Avemmo, aueste, eb- 
bero , o ebbono . 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, 
avevi , aveva avuto . Plur, Avemmo , ave- 
vate , ebbero avuto . 

Trapassato perfetto , Sing. Ebbi , avesti , 
ebbe avuto. Plur. Avemmo, aveste, eb- 
bero avuto. 
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Futuro imperfetto . Sing. Avrò , avrai , 
aurà . Plur. avremo , avrete , awraurto . 

Futuro perfetto. Sin;;. Avrò, avrai, 
avrà avuto . Plur. Aaremo , aurcte , avran- 
no avuto . 

JjirFUÀTIVO . 

Presente. Sing. Al/hi tu, abbia, calai. 
Plur, Abitiamo, abitiate, abbiano. 

Futuro, Sing. Vivrai ti* , avrà colui. 
Plur. Avremo, avrete, avranno. 

Ottativo. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse, 
clt' io avessi , tu avessi , colui avesse . 
Plur. Avessimo , aveste , avessero , o aves- 
sono . 

Presente imperfetto. Sin;;. Avrei, avre- 
sti, avrebbe . Plur. Avremmo, avreste, 
avrebbero , o arreòtono . 

Preterito detcrminato. Sing. Dio vo~ 
glia , eh' io abbia , tu abbi , colui abbia 
avuto. Plur. Abbiamo, abbiate, abbia- 
no avuto . 

Preterito indeterminato. Sin";. Avrei,, 
avresti, avrebbe avuto. Plur. Avremmo, 
avreste, avrebbero avuto. 




Futuro. Sing. Voglia Iddio, eh' io' ab- 
ita * t(* abbi , culai abbia . Plur. Abbiamo , 
abbiate, abbiano. 



■ CnRoiuHTivo . . 

Presente. Sing. Ch'io abbia, tu abbi, 
o abbia , colui abbia . Flur. Abbiamo , ab' 
biute , abbiano . 

Preterito imperfetto. Siog. Se io avessi, 
tu avessi, colui avesse. Plur. Avessimo, 
aveste , avessero , © avessono . 

Preterito pert'etto. Sing. Benché io ab- 
bia , tu, abbi , o abbia, colui abbia avuto . 
Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano avuto . 

Trapassato . Sing. Se io avessi , tu aves- 
si , colui avesse avuto . Plur. Avessimo , 
aveste, avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai, 
colui avrà avuto . Plur. Avremo , avrete , 
avranno avuto . 

Inumo . 

Preseute. Avere . 

Preterito. Avere avuto. ■ , 

Futuro. Avete ad avere, o ossero per 
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Osservazioni sopra il Verbo Avere . 

Ayea, aveano, per aveva, avevano 

frequeiilemente in prosa. Gli errori po- 
polari Ha schifarsi nelle voci dei- Verbo 
avere tono i seguenti. Abbiàrio , per ab~ 
biamo ; io avevo , per io aveva ; voi ave- 
vi , per avevate ; avessimo , ebbi) no , per 
avemmo ; averò , avcraì , averà , averete , 
averunno , averci ec. per avrò ec. aviei ec., 
e finalmente, che io abbi, che coloro ab- 
bino , pei eh? io abbia, che coloro abbiano. 

CAP. XXXII. 

Conjugazione di? tre Verbi regolari insieme, 
cioè , Amare , Temere , e Sentire . 

Indicativo. ■ ■ 

Presente . Sing. Io amo , temo , sento ; 
tu ami, temi, senti; colui ama, teme, 
sente. Pttir. Noi amiamo , temiamo, sen- 
tiamo; voi amate, temete, sentite; coloro 
amano, temono, sentono. 

Preterito imperfetto . Sing. Io amava ,, 
temeva , sentiva ; tu amavi j temevi , seni- 
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tivi ; colui amava , temeva , sentiva . 
Piar. Noi amavamo, temevamo, sentiva- 
mo.; voi amavate, temevate, sentivate; 
coloro amavano, temevano, sentivano. 

Preterito indeterminato . i>ing. Io amai, 
temei, sentii ; , tu amasti , temesti, senti- 
sti; cotni amò, temi'., semi. Piar. Noi 
amammo, tememmo, sentimmo; voi ama- 
ste , temeste', sentiste ; coloro amarono, 
temerono, sentirono.; 

Preterito determinato . Sing. Io ho ama- 
to , temuto, sentito; tu h;ii amato , te- 
muto, sentito; colui ha amato, temuto, 
sentito. Plur. Noiabbiamo amato, te- 
molo, sentito; voi avete amato, temuto, 
Sentito; colora hanno amato, temuto, 
gemito . 

. Trapassato imperfetto. Sing. Io aveva 
amato, temuto.* sentito ;■ tu avevi amato, 
temuto, sentilo; colui aveva amato, te- 
mulo, sentito. Piar, Noi avevamo amato, 
temuto, sentilo; voi avevate amaro, te- 
muto, sentito; coloro- avevano amato, 
temuto, sentito '. , • 

Trapassato perfetto,: Sing. Io ebbi aina- 

temuto, sentito; colui ebbe amato, te- 
muto, sentito. Plur. Noi aveinmo ama- 
to, temuto, sentito; voi aveste amato. 



56 

temuto , sentito ; coloro ebbero amato 

temuto-, stintilo. '■■ 

Futuro imperfetto . Sinjr. Amerò , teOieM- 
rò, sentirò; amarai, temerai, «ritirai 4 
amerà , temerà , sentirà . l'Uir. Ameremo, 
temeremo, sentiremo; amerete, temerete, 
sentirete; ameranno, temeranno, Senti-* 
ranno . 

Futuro perfetto . Sing. Avrò amato , te- 
muto, sentito; avrai amato, temuto, sen- 
tito ; avrà amato , temuto , sentite . 
Piur. Avremo ornato, temuto, sentito; 
avrete amato, temuto, sentito; avranno 
amato, temuto, sentito. 

IstPBRAtrvto i> 

Prestale . La prima persona Ynanua . 
Sing. Ama , tenui , senti ; ami , tenia , setl- 
t&.-Pt&r. Amiamo, temiamo, sentiamo ; 
amate, temete, sentite ; amino, temi* 
no , semino . 

Futuro : La prima persona manca ■ 
Sing. Amerai , temerai , -sentirai ; BmWà-, 
temerà , sentirà . Pttir. Ameremo , teme- 
remo , sentiremo : amerete , temerete , 
sentirete ; -ameranno , temeranno , ■senti*- 
ranno. ■■ ■ \ 
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Ottativo . 
Presente perfetto. Sing. Dio volesse, 

tisse . Piar. Amassimo, temessimo, sen- 
tissimo ; amaste , temeste , sentiste ; amas- 
sero , temessero, sentissero. 

Presente imperfetto . Sint;. Amerei , te- 
merei , sentirei ; ameresti , temeresti , sen- 
tiresti ; amerebbe, temerebbe, sentireb- 
be. Plur. Ameremmo, temeremmo, sen- 
tiremmo; amereste, temereste, sentireste; 
amerebbouo , temerebbono, sentirebbono. 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia , 
ch'io abbia amato, temuto, sentito; tu 
ubili;! amato, temuto, sentito; colui ab- 
bia amato, temuto, sentito. Plur. Ab- 
biamo amato, temuto, sentito ; abbiate 
amato, temuto, sentito; abbiano amato, 
temuto , sentito . 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei 
amato, temuto, sentito; avresti amato, 
temuto, sentito; avrebbe amato, temu- 
to, sentito. Plur. Avremmo amato, te- 
muto, sentito; avreste amato ," .temuto , 
sentito : avrebbero amato, temuto , sentito. 

Trapassato , Sing. Dio volesse , cb' io 
avessi amato , temuto, sentito ; avessi 
it 



Digilized by Google 



58 

amato, temuto, sentito; avesse amato, 
temuto, sentito. Plur. Avessimo amato, 
temuto, sentito; aveste amato, temuto, 
scurito; avessero amato, temuto, sentito. 

Futuro. Sing. Cli' io ami, tema, sen- 
ta; tu ami, temi, senti; ami, tema, 
senta. Plur. Amiamo, temiamo, sentia- 
mo; amiate, temiate, sentiate; amino, 
temi do , sentano. 

COKSIBBTIVO ■ 

Presente. Sing. Sempre eh' io ami, te- 
ma, senta ec. come nel futuro dell'Otta- 
tivo di questo Verlx> . 

Preterito imperfetto. Sing. Quando ch'io 

sente perfetto dell' Oliati imi di questo Verbo . 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia, 
amato, temuto , sentito ; abbi amato , te- 
muto, sentito; abbia amato, temuto, sen- 
tito . Plur. Abbiamo amato , temuto , sen- 
tito; abbiate amato, temuto, sentito; 
abbiano amato, temuto, sentito. 

Trapassato. Sing. Quando avessi amato, 
temuto, sentito ; avessi amato, temuto, 
sentito ;. avesse amato, temuto, sentito. 
Plur. Avessimo amato, temuto, sentito; 
aveste amato, temuto, sentito; avessero 
amato, temuto, sentito. 
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Futuro. Sing. Se amerò, teme™, sen- 
tirò; amerai, temerai, sentirai; amerà, 
temerà, sentirà. Plur. Ameremo, teme- 
remo , sentiremo ; amerete , temerete , sen- 
tirete ; ameranno , temeranno , sentiranno. 
Infinito . 

Presente. Amare, temere, sentire. 
Preterito. Avere amato, temuto, sentito. 
F Muro . Avere ad , dovere , o essere 
per amare, temere, sentire. 

C A P. XXXIII. 

Osservazioni sopra del Verbo Amore. 

-La prima persona singolare del prete- 
rito imperfetto deli' indicativo non è già 
in amavo come dice il volgo , ma io ama- 
va, , e questa terminazione in A in tal 
tempo, senza ch'io l'abbia a replicar di 
vantaggio, è comune a tutti i. verbi , ed è 
stabilita con fermissima regola . 

Parimente dee dirsi nel plurale del pre- 
terito indeterminato amammo, non frià 
amassimo, die ò presente perfetto dall'Ot- 
tativo; ed è parimenti osservazione co- 
mune a tutti i Verbi. 
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Osservazione propria della prima Conju- 
gazione, cioè, amare, si è primieramente 
]a mutazione, che si fa nella penultima 
sillaba liei futuro imperfetto dell' Indica- 
tivo, nel trituro dell'Imperativo, e nel 
presente imperfetto dell' Ottativo , met- 
tendovi TE in luogo dell' A, e dicendo 
amerò ce. cinerei ec. Pareva di necessità, 
dice il Jiembo, che si dovessu dire ama* 
ni, amarci ec. come udiamo dire tutto il 
dì dal volgo, e ciò secondo l'analogia, e 
l'esempio delle altre due conjuga-zioni , 
le (filali non ammettono in tali tempi mu- 
tazione alcuna. Ma l'uso della lingua ha 
portato , clie si dica , amerò , amerei , 
canterò, canterei, e cosi del restante, ed 
è maniera più. graziosa, e gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del 
preterito indeterminato dell' indicativo si 
dice, amarono, similmente sifMiiorofio , 
pensarono ec. , e il dire col volgo, amo* 
rono , stndiorano , pensarono ec. è errore 
ben grande. 

Nel futuro dell' infinito abbiamo post» 
dovere amare, perchè il verbo dovere è 
ausiliario, che si può congì ugnerò con tutti 
i verbi lìcli' infinito, e significa essere, esse- 
re jiossibile. necessario , conveniente, e si- 
mili , il che vogliamo aver detto per sempre. 



Parimente col participio preterito , se- 
condo 1' Uso della uostra lingua, si ado- 
pera il verbo anilare , in senso di dovere. 
Cosi diciamo: questa cosa non, va detta, 
non và fatta, e simili . . . 



Osservazioni sopra del Verbo Andare. 



'C uesto Verbo è composto di tre verbi 
difettivi, andare, ire, egire. Si conjuga 
come segue; notando però, che le voci ap- 
partenenti al Verbo gire, sono più del 
verso, che della prosa. 



Presente. Sing. lo va, o vado; tu vai, 
colui va. Plur. N°i andiamo, o gimo ; 
voi andate , o gite , coloro vanno . 

Preterito imperfetto. Sing. lo andava, 
O giva; tu andavi, o givi; colui andava, 
<i giva. Piar. Noi andavamo, o givamo; 
voi andavate , o givate ; coloro andavano , 
o givano . 

Prete rito indeterminato . Sing.. lo andai , 
tu andasti, o gisti ; colui andò, o gì, 



CAP. XXXIV. 




Ihdicaxivo . 



Ga 

o gio . Plur. Noi andammo j o gimmo ; 
■voi andaste, o giste; coloro andarono, 

1 tempi composti fanno . Sono, eri., fui, 
sarà ec. andato, ito, o gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò, tu 
andrai, colui andrà . PUtr.Noi andremo, 
voi andrete, coloro andranno. 

Si noti, elle anelerò ec. , nuderemo ec. 
non sono voci troppa buone. 

1(1 PER ati vo . 

Presente .. Sing. Va tu , vada colui . 
Plur. Andiamo noi; andate, ite, o gite 
voi ; vadano coloro . 

Futuro. Sing. Andrai tu, andrà colui. 
Plur. Andremo noi, andrete voi , andran- 
no coloro . 

Ottativo . 

Presente perfetto . Sing, Dio volesse 
ch'io andassi, tu andassi, colui andasse ; 
Plur. Andassimo, andaste, andassero. 

Presente imperfetto , Sing. Andrei, an- 
dresti, andrebbe . Piar. Andremo, andre- 
ste , andrebbero . 

I tempi composti fanno . Sia , sarei , 
fossi aiidato , \vo , o gito. -~ 
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Futuro . Slng. Ch* io vada , tu vadi , 
o vada, colui vada. Plur. Andiamo, an- 
diate , vadano . 

Congiuntivo . 

Come ne' tempi che prende in pre- 
stanza . 

Infinito . 

Presente . Andare , ire , o gire . 
Preterito. Essere andato, ito, o gito. 
Futuro . Essere per dovere , o avere ad 
andare , ire , o gire . 

CAP. xxxv. 

Del Participio . 

Il Participio è cosi detto, perchè par- 
tecipa del nome , e del verbo , inquanto, 
che essendo formato da un verbo , e de- 
clinandosi a guisa di nome , accenna con 
brevità qualche significato del mede#ìmo 
verbo, come amante , amato , amabile. 

Tre generi ha il Participio; Mascolino, 
come amato , riverito , stupendo ec. Fem- 
minino ; come amata , riverita, stupenda , 
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e coiunne, come amante, dolente, lima- 
bile, che jKMSono ad amenti ue i peneri 
addo, t tarsi . La declinazione del Partieijiio 

o coli* articolo, o col segnacaso. 

Quanto alla significa /ione , i Participj 
sono di tre sorte, Adivi, Passivi, e Co- 
muni . Attivi sono quelli, die significano 
opera/ ione . come amante , vegnente ec. 
Passivi quelli, che accennano passione, 
come iiinaliìle , reverendo ec. Comuni quel- 
li, chi! possono adoperarsi o iu attiva, e 
in passiva significazione, come trovato, 
umilio ce. perchè se per esempio dirò, 
-Egli trovalo un Cavallo andossene ; o 
sentito il ramare s-' affacciò , la significa- 
zione è attiva ; ma se dicessi, Egli trovato 
crni. queliti persona ; o sentito mentre anda- 
va fu preso. In signi tìi;a7.ionc .sarebbe passiva. 

Per ciò. che appartiene alla formazione 
de' Participj, noi accenneremo, Conjuga- 
aioiiH per (_ lonj n gaz ione , tutto ciò, che 
stimeremo opportuno a stabilire qualche 
ri-gola, benché non sempre al medesimo 
modo, perchè la materia noi sostiene, in 
cui come ni quella de' preteriti s' incon- 
tra moka varietà. 

<Ve)l:i prima Conjugazione il Participio 
ki iorina dall'infinito , che termina in are, 
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togliendo via -J' ultima sillabale e surro- 
gandovi nte , to, ta , bile , ovvero ndo . 
Cosi, da (/.mare si forma amante, ama- 
to, amata, amabile; e da ammirare, e 
annerare , i passivi ammirando , venendo, 
e simili . *.-■ .. . 

Nella seconda Con jngnz ione, i Participi 
di tempo indifferente si formano dall' infi- 
nito ere, levandone l'ultima sillaba re, 
e soslituendovi nte, come godere , goden- 
te ; sedere , sedente ec. ;. ma ne' Participj 
preteriti si tolgon via' tutte e tre le let- 
tere ere, e vi si mette in vece uto , o 
lira, come godere; goduto, goduta; te- 
mere ; temuto , temuta ec. si' eccettua, ri- 
manére ,'. il quale Ita per participio prer 
lecito rìmaso, o rimasto. 

Nella terza Conjugazione s' incontra 
molta varietà dì Participj , sicché il 
Buok mattici non ìstabilisce regola alcuna, 
ma fauna lista ben lunga delle varie ter- 
minazioni di tali Participj, che chi vorrà 
difendersi potrà esaminare 11 sopracita- 
to Autore. 
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C A P. XXXVI. 



Della Preposizione . 

A f preposizione si chiama co=ì , perchè 
ordinariamente si inette avanli a gasila 
parte dell" orazione , sopra cui cade ; enei 
tare la costruzione sempre si dee met- 
tere avanti, perchè induce varietà di ca- 
so, e di significazione in tal parte, che 
non avrebhe , se non si premettesse la 
preposizione ; così dicendo, vado a Roma, 
quella preposizione A fa che Roma sia 
accusativo, e termine di moto, che non 
sarebbe senza ciù.. Ci sono però alcune 
proposizioni, lo quali gì mettono affisse 
alle loro parti , come in meco , (eco , 

Semplici possono essere le Preposizioni , 
o composti ; e di queste altre sono sepa- 
rabili , altre inseparabili . Separabili si di- 
cono quelle, che si possono scrivere, e 
proferire da se stesse con qualche signifi- 
cazione : C03Ì per esempio, nelle parole 
addosso , frattanto ; a , e fra si possono 
pronunziare , e scrivere separatamente con 
senso di vere Preposizioni, dicendo: a. dos- 
so j fra tanto. Insou.irabili sono quelle, 
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felle da se nuli» significano , benché attac- 
cate a una parte dell* (nazione, ne varino 
il significato. Cosi per cagion d'esempio, 
in disgrazia, misfatto, riprendere , quelle 
partitelle dis , mie , ri 'la se stesse non 
vengono a dir nulla, e pure attaccate al 
principio delle dette parole ne variano 
più che molto la Significazione . Simili 
particelle talvolta significano contrario, 
come in disgrazia, misfatto ; talvolta ac- 
crescimento , come in istrafure ; talora 
diminuzione, rome in sorridere; o repli- 
cazione 3 come iti rifa Ito ; oppure ordine , 
come in ttntiporre , e posporre ; e final- 
mente negazione , come in infelice, in- 
giusto, improprio . 

Molti alni sono i significati della Pre- 
posizione, che non servono al nostro pro- 
posito. .*. . 

CAP. XXXVII. 

Dell' Avverbio . 

L avverbio opera col Verbo, ciò cuel'ad- 
diettivo opera col sostantivo, cioè, spie- 
ga, e fa conoscere gli accidenti, e le 
circostanze dell' azione del Verbo . 



(Molti sono- gli ÀTvérbj, e più olia molti 
i mudi avverbiali -della Lingua Toscana; 
nò sarebbe sonasi nrtja l'annoverargli qui 
tutti. Con tuttociò addurremo i più «si- 
tati riducendoli sotto, i capi delle più fre- 
quenti- significazioni degli Avverbj . 
Tcinipo. Ora , adesso , subito, oggi , do- 
■ mani , jeri , talora, presto, 

Luogo . Qui, ivi, là, coslì, oostà, quà, 
e. quassù, quinci, quindi ec. 

Qnalita . ■ Piacevolmente , parcamente , 

■ , diligentemente et,. 
Quantità . Asmi , molto j più , troppo, 

Affermaz.) Si , 'si bene , ■volentieri er.. iVo, 
e N egaz: ) 1 nem già, non mai , per nulla . 
Coh cesa; . Volentieri , di buona voglia, 

a tua posta ec. 
Ordine . A vicenda , gradatamente, pri- 
' mieramente , finalmente ec.» 

CAP. XXXVIII. 

Dell' Interjezione . 

"Varie sono lé . Intenzioni , ohe espri- 
mono i differenti affetti dell'animo no- 
stro . Le più usato sono le seguenti. 
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Allegrezza , Viva, ì>ene r biionoi, 
Dolore.. , ,~Ah'ì r ,aimè^vimè ..' ■•. j-V ■ 
'.Timore'. Oh Dio* ita , oh. . n 
Approvaz. Sì , cojì-, mi piace. 
legazione. . No, non già, Dio mi guardi. 
Gridare. Olà, piano, oh oh. 
Dare in sulla r,- , , , 

voce olito, piano, cheto. 

CAP. XXXIX. 

.Detax Congiunzione. 



i varie aorte, e molte, sono le Con- 
giunzioni, le quali si adoperano e nel 
principio, e per entro il periodo . Le prin- 
cipali sono le seguenti. 
Di Cagiono. Perche, impnrcìocchè , con- 
ciossiacosaché, acciocché, 
affine ec 

Sospensive, Se, parche, ognivoltachè , 
con questo però , se mai . 

Megative . No , non , non già , anzi , 
niuno , né . 

Eccettuative. Fuori, fuorché, eccetto, ec- 
cettuato . 

Dichiarative. Cioè , ben sai, ben sapete ., 
Copulative. E , ancora, , anche , , simii- 
. mente # eziandio , altresì. 



Aggiuntive, inoltre', ancora, di pià".' " 
Disgiuntive. O, ovvero, se, né. ' 
Diminutive. Almeno, solo , non che , non 
meno . 

Conchiusive . Dunque , perciò , in somma . 



intorno all'Ortografia non possiamo pi- 
gliar regola alcuna dagli Autori amichi, 
perchè essi adoperarono un' Ortografia pes- 
sima , come chiaramente si scorge ne* loro 
Originali. I moderni hanno procurato di 
ridurla a huone leggi , ed n perfezione. 

li primo, e più generale insegnamento 
(dal quale dipendono tutti gli altri) è 
che si scrìva come si pronunzia; onde 
quando la pronunzia de' regolati Parlatori 
usa la lettera semplice, si dee altresì 
scrivere la parola con la lettera semplice ; 
e quando la pronunzia usa la lettera dop- 
pia , si deve scrivere la parola con ta let>- 
tera doppia . Questa regola però può ha- 
stare soltanto a tutti coloro, i quali sone 
avvezzi in paese di buona pronunzia; ma 
per, isfuggire qualunque equivoco dovrà 



CAP. XL. 



Delta Ortografia 




servirsi del Vocabolario della Crusca , co- 
me più corretto. i . . ■ . 

Alcune parole ai possono pronunziare, 
e anche scrivere bene in più modi , se- 
condo L' usanza de' buoni Parlatori , poten- 
dosi dire, per esempio eguale, ed uguale ; 
sostanza, e sustanza ; mina, e rovina; 
degnissimo , e d'ionissimo ; reputare , e rì- 
p'Mare ; reperire , e .-ri perire ; deztoto , e 
divoto ; piagnere , e piangere ; giungere , 
e giugnere ; strignere , e stingere co* suoi 
composti . 

Olire a ciò in Firenze si sente in alcu- 
ne voci una pronunzia diversa da quella 
del rimanente della Toscana, copie in dire 
Abate, ufizin, roba, con le consonanti 
semplici : Immagine , innalzare , OvvidÌù t 
Tommaso, Niccolò, Cammillo , ed altre 
con le consonanti raddoppiate. In questi , 
e simili casi sarà meglio attenersi all'uso 
di Firenze , sebbene non peccherà mortai- 
meato chi vorrà discostarsene. 

Similmente pare che 3i accomodi alla 
speditezza della lingua quella ancor della 
penna , lo scrivere acciocché , perocché , 
affine, affinchè, sicché, cosicché, sebbe- 
ne, ovvero, piuttosto, dappoiché, dap- 
prima , appena , e nelle altre voci come si 
è dimostrato al Cap. V. Non manca poro 



chi si diletta d'andar por la fobga, 8 

scrivere tutto separato , e lo fi senza 
biasimo; e finalmente ne' Preteriti imper- 
fetti dell'indicativo nella seconda, nella 
terza, e nella quarta Conjugazione ; la 
prima, e la terza persona del singolare, 
ed anche la terza del plurale possono 
egualmente pronunziarsi e scriversi bene 
o toni) V, o senza. Per esempio vedea , 
vedeano ; o vedeva , e vedevano ■; leggea^ 
lentia; leggeva, senilità ec. 

JV. B. Che quando alla prima, o alla 
terza del singolare succede una voce co- 
nùnciante da vocale, meglio è non gettar 
Tia il V , perchè quelle tre vocali poste 
insieme senza veruna consonante snervano 
il suono, e perciò è meglio dire leggeva 
egli , ohe leggea egli . 
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CATALOGO 



Di alcune voci ambigue, e controverse , 
per sapere come si devono scrivere, e pro- 
nunziare, messe per ordine d'Alfabeto, 



-fjbhenchè non è cosi buona voco come 
benché . 

Abbonire forma per prima voce abborro , 
ed aUìorrisco . 

Accendere ha pi'r preterirò inde ter hi ins- 
to Sing. Ai cesi , accendesti , accese . 
Plur. Accendemmo , accendeste ,. accese- 
ro ; accesìmo, in luogo di accendemmo 
è voce barbara . 

Acciocché si dice meglio di medò . Si tro- 
va anche acciò che separalo, e talora 
con un'altra voce di mezzo , come nel 
Boccaccio Giornata 5. Novella 9. -4ccìò 
solamente che conosciate : onde è me- 
glio dire acciocché tu faccia , che ac- 
ciò tu faccia . 

Adesso non suol dirsi troppo elegante- 
mente, ma in vece sua si dice ora, o 
al presente. 




Altri è Pronome dì cosa animata nel No- 
minativo di tiitii due Ì numeri, cioè, 
Singolare, e Florale, e genera altrui 
in tutti i casi ili-l Singolare; onde si 
diefi altri fa, altri fanno, per odio 
a" altrui . 

Anco non è voce molto buona; ma bensì 
anche, ed ancora; pure v' è q pai ch'esem- 
pio dell' anco nell* iircolauo dui Var- 
chi , ed altrove . 

Ascoso, ed asrusto sono voci egualmente 
buone . 

Assieme non si usa ; ma bensì insieme. 
B 

Bascio non si dice; ma bacio; e così ba- 
ciare, e non bnsciare . 

Benissimo in I11020 di ottimamente nón 
è voce molto elegante, benché si trovi 
alle volle risaia ; 

Benediva- Pwk imperf. di benedire non è 
ben detto; ma bensì benediceva. 
C 

Camicia, e non canti scia, si dice. 
Causa suol significar lite : In significalo di 

- causa Latino correlativo ad rffetto, me- 
glio dicesi cagione; benché non man- 
chino esempj di buoni Autori , che 

- 1' hanno usato nftì Sfuso predetto. 
Cavaliere non è ben detto , e si <dice 



Cavaliere^ e quindi si forma l'-Adiet- 
tivo cavalieresco. 
Comperare si dice meglio in prosa , che 
comprare . 

Concepire nel. Partecipio fa conceputo , e 

don concepito . 
Concesso, in prosa non è vaco così bue— 

Courinssiachè , conciossiacosaché, concio- 
fossecosaché sono voci belle, e buone, 
ina die a poco a poco vanito in disuso. 
Conoscere , e non cognoscere , benché si 

usi da' Sanesi , 
Cucire , e non cuscire nel presente fa 
cucio , e non ciucio . > ■ 

D 

■Difetto , e difendere non si scrivono con 
F raddoppiata. 

Dimenticarsi meglio osasi , die scordarsi ; 
poiché il verbo scordare di ce ai con mag- 
gior proprietà in proposito di Btru- 
meoti musicali . 

Diminuire, in senso di scemare è migliore 
di sminuire . 

Dirizzare si dice meglio in prosa, che 
drizzare . 

Dopo preposi /.ione si scrive con un P solo. 
Dubbio , dubbioso , dubbiare ben si scri- 
vono con doppio S. All' incontro dubi- 
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tare, dubitativo si scrivono con un B 
solo. 

Due , e non dua si dice in buon Toscano . 
E 

F' coli' accento è terza persona dell'In- 
dicativo presente del verbo Essere. 
F 

Fatica si dice, e non fatica. 

Fauci piuttosto che foci si dice parlando 
della sboccatura della canna delta gola. 
Fóci piuttosto die fauci dicesi parlan- 
do della bocca d'un nume, a d'altra 
apertura ; onde sì possa entrare, ed usci- 
re . In Singolare si usa foce; ma non 
così fauce . 

Fiele è voce de' Prosatori , felc de' Poeti. 
Dante per ragion di rima disse an- 
che felle . 

Figlio, e figlia in luogo dì figliuolo o 
figliuola sono voci poetich" ; ma oggimai 
vanno entrando anche nelle prose. 

Firenze , e Fiorenza si dice ; ma non 
/trentino . 

Forzi non va detto, ma dicesi forse. 

Frauda, e frode si può dire. 

.Fregio , e pregio si scrive con nn solo G . 
G 

Intorno al C è bene osservare , die alcuna 
volta si raddoppia nelle dizioni j alu.ua! 
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' proposito ecco la regola, che si può 
usare, la quale si' non vale in tutte le 
occorrenze, almeno vale in moltissime r 
Qualora il G Italiano deriva dal T , o 
dal S Latino , come in ragione, Am- 
brogio, si usa semplice: quando dall'/, 
o dal D com« peggio , moggio , Maggio , 
* veggio, si usa doppia. Quaudo la voce 
è originariamente Italiana, nata da no- 
ni e , o verbo significativo per se stesso 
raddoppia il G come di vago si fa va~ 
gfceggio, di passo passeggio, e passag- 
gio; (di legno lignaggio,) di cuore 
coraggio . 

Giungere , e giugnere si dice assai meglio, 
die gìognere . , , „ , 

Greco , fa iti Plurale greci , quando signifi- 
ca nomini; e Grechi quando si parla" 
di Vini. 

I 

Impegno non è voce molto antica ; tutta- 
via si trova usata da Paolo Segneri , ed è 
bella, e spiegante; anzi oggi mai neces- 
saria nell'Italiana favella. 

Inghiottire ha per prima voce inghiotto t 
e inghiottisco . 

Insieme è ottimamente usato; malissimo 



* . * . L' ■' . • 

Lagrime va detto, e -non lacrime. 
Laude e più del verso , die delia pro- 
sa ; lode ti dice tanto iielT uno come 

Legno (orina in Plurale legni , quando si 
piglia nel suo proprio significato in 
quello di Wavigliu . Qua mio sta per' 
legname da abbruciare l'orma legne , 
e legna. 

Lettere. Le lettere dell' alfabeto sono in- 
differenti , secondo i buoni Autori , 
all'uno, e all'altro genere, potendosi 
dar loro l'artìcolo mascolino, o il fem- 
minino, e dire il P.ollJ». 

Lungo dicesi, e non loiigo, benché da. 
questo derivi longitudine ec. * 
M 

31ahdire . Questo verbo fa Dell' imperfetto 
dell'Indicativo malediceva, e non ma- 
lediva ; così benedire ia benediceva , 
e non benedìva. 

Margine, quando sta per saldatura di fe- 
rita è di genere femminino; quando 
vale estremità di che che sia è di gene- 

Massìme avverbio, non suol dirsi elegan- 
temente; ma bensì massimamente, o 
principalmente . 
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Jlledemo non si dice; ma medesimo. Mc- 

ilesino usasi in verso . . 
Mele si dice , e non miete ; benché si dice 
( fela, e fiele ; ■ anzi questo secondo è 

molto pili usato tlet primo. 
Mila si gcri\p con semplice L ; mille con 
. doppia ; quando poi innanzi a questa 
voce millf. si suol porre altro numero 
si. dice più elegantemente mila , come 
duemila, diecimila, centomila; se il 
numero .aggiunto sta dopo, si dice mil- 
le, come mille, e. cento; mille, e cin- 
. quanta , e simili . 

N 

Ne mtno, o nemmeno Avverbio è più 
elegante nè pure , o neppiire. 

Nìssuno è voce poco buona. In suo luogo 
dicesi nìuno , e qualche volta anche 

Non pur tanto Avverbio significa tuttavia ; 

onde non souo da imitarsi coloro che 

1' usano in vece di non per ciò ; eccone 
. ■ 1* esempio,. E' giovine, ma non per 
, tanto ha gran, .saviezza . . E chi per ciò 

vorrà far senso negativo dovrà aggiu- 

gnervi ,uo altro non. 
l —\ . - O 
Odo . Questo verbo muta la O in U ogni 

volta che nella prima sillaba non rimane 



l'accento, dicendovi odo, odi, ode, 
odono ec. e poi udiamo , udite , udì , 

Oglio è voce de' moderni. Olio dissero, 
e dicono i migliori. 

Opinione , e appinione , e dicasi ancora ope- 
mone, coppenione; ma non opignione . 

Opra , ed oprare sono voci poetiche ; ope- 
ra, e operare sono voci prosaiche . 
P 

Perdere fa perdei nel Preterito indeter- 
minato, non persi; e perduto nel Par- 
ticipio , non perso ; benoiifi anehn perso 
si trovi alcuna volta , in rima spe- 

' zialmente. ' 1 

Piaccia si scrive con OC; ma piaciuto 

con nn C solo. ' ' '' 
Principe si dice più elegantemente, ehe 

Prencipe . 

Propio, e proprio sono voci egualmente 
buone ^meglio la seconda. 

Q 

Quivi non vale per qui; perciò quivi di- 
nota quel luogo del quale uno parla, 
rna che non vi è ; e qui è quel Inogo 
del quale mio parla, e anche- ci. è . 
V. G. In Magistrato trovai Jiuches , c 
gli domandai, che coìti quivi facesse, 
ed ora V aspetto qui. 



R 

Rimanere nel Futuro fa 

rintanerò, nell* Imperfetto fa 



Sagro è ben detto come sacro . Ne' com- 
posti si dice consagraie, e f.onsecrare , 
consacrato , e consecralo . 

Sapere nel Futuro fa sa/rrìò , e non saperò, 
e noli' Imperfetto congiuntivo fa saprei, 
e non saperci, benché si trovi alcuna 
volta nelle Poesie del Ghiabrera . 

Sdrucire si dice, e non sdruscire . : ' 

Se pronome va pronunziato coli' £ larga, 
e servo ad amendue Ì generi. In tale 

■ significato non si tronca mai por via 
d'apostrofo, raa sempre si pronunzia , 
e si scrive intero . 

Serpe meglio usasi nel genere Femminino, 
clic Mascolino . 

Solìo. che significa Trono si scrìve me- 
glio die Soglio ; benché anelie questa 
maniera si vada facendo famigliare a' no- 
stri Scrittori . 

T 

Tema, che vale materia, o soggetto è 
di genere Maschile , benché appresso 
gli antichi si trovi anche in Femmi- 
nile . 



Si 

Tenere ha nel Futuro ferrò , e non tenero . 
Trave meglio si usa in genero Femminino, 
clie Mascolino . 

U 

Ut&idire sì dice meglio, che obbedire. 
Uffizio , e affìtto : ma è meglio uffìzio . 
Verno, e Inverno sono egualmente buoni ; 

meglio il secondo. 
Foloruìeri non si dice ; ma volentieri . 
X 

Non ha luogo nel nostro Alfabeto. 
Z 

Innanzi a voce che cominci da Z non vo- 
gliono i più rigorosi Maestri che si fao 
eia troncamento alcuno; onde non ai 
dica, buon Zucchero ; ma buono Zuc- 
chero , nò gran Zazzera ; ma grande 
Zazzera . 



FINE. 
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